TV e pubblicità di prodotti alimentari: quale ruolo nell’obesità infantile?
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Recenti studi epidemiologici hanno dimostrato che esiste un legame tra ore trascorse davanti alla TV e obesità infantile con un aumento del rischio del 2% per ogni ora trascorsa davanti alla TV. Pertanto un ragazzo che guarda la televisione per 3 ore al giorno, avrebbe il 6% in più di probabilità di diventare obeso.  

Inoltre la TV è accusata di contribuire all’insorgenza dell’obesità poiché durante le trasmissioni rivolte ai bambini e adolescenti sono incluse pause pubblicitarie in cui sono presentati prodotti di scarsa qualità nutrizionale e squilibrati nella loro composizione  in nutrienti. I messaggi pubblicitari rivolti ai giovani sono ideati per attirare la loro attenzione, sono ripetitivi e li coinvolgono emotivamente (Lewis M. et al. 1998, Food advertising on British children’s television: a content analysis and experimental study with nine-year olds, Int J Obes, 22, 206-214). Si è calcolato che circa il 95%-99% dei messaggi proposti durante le trasmissioni nelle ore pomeridiane promuovono cibi ipercalorici ricchi di grassi, zuccheri e sale. 

Nel Regno Unito dove l’obesità infantile ha raggiunto livelli superiori a quelli osservati in Italia (Italia obesi 4% vs 9% Regno Unito), è stato redatto un documento finalizzato a proteggere i bambini dalle promozioni pubblicitarie che possono contribuire a scelte alimentari scorrette.

Per saperne di più sull’argomento: http://www.sustainweb.org/labell_protect.asp

